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Chiusura del centro storico, ieri i risultati definitivi della consultazione 

Il 71 per cento ha detto «sì» 
Più del 71 per cento dei 

clnquecentomila romani che 
hanno votato per 11 referen
dum sul traffico è favorevole 
alla chiusura del centro sto
rico, poco meno del 79 per 
cento è disposto a lasciare la 
macchina a casa per privile
giare l'uso del mezzo pubbli
co, il 72 per cento vuole zone 
pedonali anche in periferia, 
Il 74 ha detto sì a una even
tuale modifica degli orari 
degli uffici, il 78, infine, è 
convinto della necessità del
lo sgombero della sosta sulle 
principali strade di scorri
mento e in prossimità degli 
incroci. 

Boicottata In tutti 1 modi, 
messa in discussione dal Tar 
e dal Consiglio di Stato e In
fine rispolverata dalle sabbie 
dove era s ta ta sotterrata per 
circa due mesi, la consulta
zione sulla viabilità ha forni
to finalmente una risposta. 
che è decisamente significa
tiva. Interpretando cifre e 
percentuali, si ricava che 
una gran parte dei romani 
non ha dubbi: per risolvere II 
nodo della circolazione nella 
capitale bisogna chiudere il 
centro storico in at tesa che 
infrastrutture e metropolita
ne risolvano le sempre più 
crescenti esigenze di mobili
tà di oltre tre milioni di per
sone. «Un dato eccezionale — 
ha detto il sindaco Vetere 
che, ieri mat t ina nel corso 
della conferenza s tampa du
rante la quale sono stati illu
strati i risultati del sondag
gio ha annunciato anche la 
firma prevista per dopodo
mani con il ministro Signori
le e II presidente della Regio
ne Panissi della pr ima con
venzione del progetto "mira
to" per 1 trasporti urbani —. 
Con questo dato la nuova 
giunta dovrà fare i conti. In 
risposta al questionario sono 
arrivata 463.854 schede. Mi 
sembra che, nel loro insieme, 

Più autobus, favorevoli 
anche gli automobilisti 

500mila schede, ha votato un quarto dell'elettorato - Vetere: «Un dato di cui dovrà tene
re conto la nuova giunta» - Lunedì la firma della prima convenzione del «progetto mirato» 
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Le ot to «categorie» sono state ricavate dalle risposte dei cittadini sui lóro abituali spostamenti 

non costituiscano un venta
glio abbastanza vasto per co
noscere e valutare le opinio
ni in proposito». 

E In effetti, a giudicare dal 
panorame fornito dal -test», 
non dovrebbero esserci per
plessità — De permettendo 
— sulla necessità, prima tra 
le altre misure, della chiusu
ra della zona compresa t ra l 
lungotevere e le Mura Aure-
liane. Lo ha ricordato ancora 
una volta l'assessore Bencl-

ni, basandosi proprio sulla 
percentuale elevatissima dì 
votanti che si è detta favore
vole al provvedimento. «Ma 
anche altri rilievi dedotti dal 
sondaggio meritano atten
zione — ha proseguito Ben-
clnl —, dal referendum viene 
fuori che meno della metà (11 
46,5%) usa solo il mezzo pub
blico, circa il trenta per cen
to il mezzo privato, meno del 
10 sono i pedoni. I dati ri

specchiano grosso modo le 
ripartizioni valutate nel cen
simento dell'81, che davano 
il quaranta per cento al mez
zo pubolico, il 29 per cento al 
traffico privato e il venti ai 
pedoni». 

Ma si possono fare anche 
altre considerazioni. Provia-
m o x S a r e una sia pure som-
marij^nterpretazlone dei ri
sultati registrati. 

Più bus, meno macchine. 

Quelli abituati a servirsi del
la proprio auto per qualsiasi 
spostamento al 64,9 per cen
to vuole un incremento del 
mezzo pubblico. Quindi an
che tra di loro c'è u n a forte 
richiesta di poter lasciare la 
macchina a casa. Ovviamen
te i «sì» aumentano al 78.8% 
tra i pedoni e al 9 1 % t ra gli 
abituali passeggeri dei bus. 

Centro storico. Il dato fon
damentale ricavato dalle ri
sposte al quesito è che il «sì» 

tocca il minimo ira gli auto
mobilisti accaniti (59%). Un 
elemento che deve far riflet
tere sulla difficoltà di abban
donare vecchie abitudini e 
forse anche su un pizzico di 
diffidenza verso la bontà 
dell'esperimento. Percentua
li che comunque vengono 
contrastate dalle altre due 
categorie. Chi di solito va a 
piedi è favorevole, ancor di 
più gli utenti del bus (rispon
dono si all'82,8%). Questo, 
t ra l'altro, mostra come le 
domande contenute nel que
stionario non fossero poi di 
così scontata risposta: c'è un 
4 1 % di automobilisti abitua
li che ha riconsegnato la 
scheda con sopra un «no». 

Zone pedonali in periferia. 
Sono generalmente gradite 
anche dagli inamovibili «afl-
cionados» delle quattro ruo
te. 

Orari degli uffici e altre a r-
tivJrà. Tutti d'accordo. È 
un'Indicazione che viene da 
un quar to del romani e che 
deve far riflettere sull 'orga
nizzazione della città nel 
Duemila. Oltre 11 70% trova 
decisamente «scomodo» Il 
modo in cui vive. E per la 
precisione: 78,5% tra gli 
utenti del bus, 75,9% tra gli 
automobilisti, 73,2% tra l pe
doni. 

Niente sosta sulle grandi 
strade. È l'eliminazione della 
sosta selvaggia. Anche qui le 
opinioni convergono, a di
mostrazione che il fenomeno 
s ta diventando veramente 
massiccio. Gli stessi au to
mobilisti rispondono affer
mat ivamente al 71,8%. Ov
viamente molto superiore la 
percentuale dei pedoni 
(77,5%) e ancora maggiore 
quella di chi si serve degli 
autobus (85,9%). 

Valeria Parboni 

Sono accusati di associazione per delinquere, falso ideologico e materiale» peculato e corruzione 

Esami venduti, altri due arresti 
Le manette per due impiegati di Economia e Commercio 
Alla -banda degli esami falsi» 

nella facoltà di Economia e 
commercio della "Sapienza" si 
sono aggiunti ieri due nuovi 
personaggi. Colpiti da ordine di 
cattura spiccati dal magistrato 
che conduce l'inchiesta. Sante 
Spinaci, sono finiti in manette 
Claudio Flammini, 48 anni e 
Gabriella Puzzi di 46 anni. Nel
la mattinata era stato fermato 
anche Giustino di Cristiania-
no, bidello presso la segreteria 
della facoltà poi trasferito alla 
sbarra del cancello d'ingresso a 
piazzale Aldo Moro. La polizia 
Io ha però rilasciato in serata 
perché a suo carico non sono 
emerse responsabilità nella 
compravendita degli esami. 

Claudio Flammini, allonta
nato una settimana fa da Eco
nomia proprio perché sospetta
to di partecipare alla truffa, era 
impiegato presso la segreteria. 
Un posto strategico per un «ba
sista». Flammini viene conside
rato infatti un po' il factotum 
dell'organizzazione che falsifi
cava i dati sugli esami con una 
prassi ingegnosa ed anche piut
tosto semplice. E in segreterìa 
infatti che avveniva lo «scam
bio»: una volta denunciato lo 
smarrimento del libretto uni
versitario. Io studente che non 
aveva superato l'esame non do
veva far altro che rivolgersi ad 
uno della «banda». Le prove 
vengono registrate su verbale 
in doppia copia: una. la matri
ce, va direttamente in archivio 
dove riposa indisturbata; l'al
tra viene immessa dal persona-

Claudio 
Flammini, 48 

anni, viene 
considerato 
il factotum 

della «banda» 
La sua collega 

inviata in 
carcere dopo 

un lunghissimo 
interrogatorio 

Le denunce 
del rettorato 

le di segreteria nei computer. 
Bastava quindi falsificare la se
conda copia per assicurare poi 
un output regolare sul voto ot
tenuto all'esame. Esame che 
qualcuno non andava neanche 
a sostenere come nel caso dello 
studente (laureato a pieni voti) 
Faustino Mezzanotte, arresta
to circa dieci giorni fa. 

La responsabilità di Claudio 
Flammini sembra sia risultata 
evidente agli investigatori an
che da un particolare vistoso: i 

Claudio Flammini 

verbali degli esami falsificati 
recherehl>ero la sua sigla. Sem-

Ere in segreterii. lavorava Ca
rtella Puzzi arrestata dopo un 

lungo interrogatorio ieri pome
rìggio e 'Spedita» direttamente 
a Rebibbia. Potrebl» darsi che 
alla donna gli investigatori sia
no arrivati tramite la confessio
ne di uno degli arrestati perché 
le manette sono scattate ieri in 
tempi diversi. Ma su questa 
eventualità gli investigatori 
mantengono il riserbo. 

Questi arresti si aggiungono 

Gabriella Puzzi 

quindi agli altri due già operati 
dalla questura, quello dello 
studente e quello del bidello 
Ennio Proietti, che sembra 
svolgesse il ruolo di .adescato-
re. defli studenti. Le accuse 
contestate ai «falsari» sono di 
associazione a delinquere, falso 
ideologico in atto pubblico, fal
sità materiale commessa da 
pubblico ufficiale in copie au
tentiche di atti pubblici pecula
to, corruzione. 

L'inchiesta — che era partita 

da una denuncia dello stesso 
rettorato dell'università — na
turalmente prosegue: dalle per-
3uisÌzioni compiute in casa dei 

uè ex impiegati della segrete
ria. gli inquirenti si aspettano 
di reperire del materiale utile 
ad individuare altri personaggi 
coinvolti. 

Per gli investigatori si tratta 
di un lavoro forse lungo, ma 
piuttosto semplice. Basta con
frontare pazientemente la ma
trice dei verbali d'esame con la 
copia depositata in segreteria 

per far saltare fuori eventuali 
contraffazioni. Il prezzo di una 
prova falsa sembra si aggirasse 
intorno alle trecentomila lire 
per materia «facili», e al milione 
per quelle più difficili. 

L'esame finto non era una 
prerogativa della facoltà di 
Economia e commercio: analo
ghe inchieste stanno conducen
do altri magistrati a Medicina, 
Giurisprudenza e Magistero. 
Per quanto riguarda Giurispru
denza, il «caso» è nato da una 
lettera anonima inviata al ret
tore: accusava alcuni assistenti 
di eccessiva magnanimità nei 
confronti di esaminandi evi
dentemente impreparati, ed in
vitava ad una indagine. Un ex 
docente della facoltà di medici
na. inoltre, rivelò di aver avuto 
informazioni attendibili su un 
analogo commercio nella sua 
facoltà, codificato perfino da 
un tariffario che alcuni studen
ti gli avrebbero mostrato. 

I l clima nella città universi
taria diventa quindi sempre 
più rovente. Molti ragazzi si la
mentano che questa vicenda fi
nirà per screditare tutte le loro 
lauree, anche quelle ottenute 
onestamente, sgobbando seria
mente sui libri. Da parte delle 
autorità accademiche ci sono 
analoghe preoccupazioni. Il de
siderio di tutti è che ì magistra
ti facciano pienamente luce sul
la vicenda, che indichino i re
sponsabili. isolandoli così dalla 
massa degli studenti e dai lavo
ratori onesti. 

Nanni R iccobono 

Uffici del 
ministero 

del 
Tesoro 
sfrattati 

dalla 
Procura 

La Procura ha sfrattato il 
ministero del Tesoro: è quel
lo che — In un certo senso — 
è avvenuto Ieri matt ina, po
co dopo le 11,30, quando un 
ufficiale giudiziario si è pre
sentato nell'ufficio liquida
zioni del ministero del Teso
ro, In via Triboniano, in
giungendo al 27 impiegati di 
uscire subito, senza neppure 
prendere le loro pratiche, 
perché doveva sigillare l lo
cali. 

Quegli uffici — è stato 
spiegato — servono al magi
strati che conducono le In
chiesto sul terrorismo e che 
già dispongono di una parte 
— evidentemente non consi
derata sufficiente — dell'edi
ficio, che è di proprietà 
deU'«Associazione nazionale 
mutilati e invalidi di guerra», 
e che si trova a due passi dal 
Palazzo di Giustizia. 

Gli impiegati sfrattati, che 
appartengono al tredicesimo 
settore dell'ufficio liquida
zioni del Tesoro, hanno rile
vato che la causa di sfratto, 
comproso l'appello, ha ri
chiesto complessivamente 
meno di un anno, mentre a 
un privato occorre molto più 
tempo, e che l'ingiunzione è 
avvenuta In un momento In 
cui gli sfratti esecutivi sono 
normalmente sospesi. Gli 
Impeigati affermano, inol
tre, che loro non avevano 
avuto alcun preavviso e che 
ora non sanno dove dovran
no andare a lavorare: per 
questo domani si presente
ranno nella sede dell'ufficio 
liquidazioni del Tesoro, in 
via Gioacchino Belli. 

Nudi 
sulla 

spiaggia: 
«Si può» 

dice 
il 

pretore 
•L'esposizione del corpo 

nudo su una spiaggia, quan
do viene effettuato senza esi
bizioni, senza platealità, e 
senza scopi provocatori, ma 
con naturali tà e riservatez
za, non offende il senso col
lettivo della costumatezza e 
del decoro, secondo l'evolu
zione raggiunta nell 'attuale 
momento storico della co
scienza della maggioranza 
del cittadini». Lo afferma il 
pretore Mario Giarrusso nel
la motivazione della senten» 
za con la quale ha assolto 
(«perché 11 fatto non costitui
sce reato») dall'accusa di atti 
contrari alla pubblica decen
za Laura Losurdo, Giorgio 
Rocca e Stefano Oppedisano. 

Il 31 luglio del 1983 1 tre 
erano stati sorpresi comple
tamente nudi sulla spiaggia 
della litoranea Ostia Lido-
Torvajanlca. Gli stessi cara
binieri che li avevano de
nunciati dichiararono però 
che l tre si erano fermati In 
un luogo lontano da centri 
abitati , coperto dalla mac
chia mediterranea e caratte
rizzato da dune, che nascon
devano alla vista di coloro 
che circolavano sulla litora
nea l tre bagnanti . 

Il magistrato aggiunge 
che l'esposizione delle parti 
Intime del corpo in luoghi 
adatt i allo scopo, anche se 
non chiusi al pubblico, può 
essere considerata come 
espressione di «nuova libertà 
di comunicazione ed affer
mazione di valori naturali». 
Quanto agli imputati , il loro 
comportamento è stato sce
vro da «impulsi erotici ed esi
bizionistici». 

Dal 
tribunale 

via libera 
ai 

mutamenti 
di sesso 

Via libera al cambiamenti 
di sesso con Intervento chi
rurgico. Oggi 11 Tribunale ci
vile, presieduto da Mario 
Priscoll (relatore Pasquale 
Ciccolo) ha autorizzato un 
transessuale a sottoporsl ad 
operazione per mutarsi da 
uomo in donna. Nella moti
vazione della sentenza, I giu
dici ricordano quanto già af
fermato dalla Corte costltu-
zìonale a proposito della leg
ge n. 164, In materia di ret
tificazione d'attribuzione di 
sessoi spiegando che essa si 
colloca «nell'alveo di una ci
viltà giuridica In evoluzione 
sempre più a t tenta al valori 
di liberta e di dignità della 
persona umana , che ricerca 
tutela anche nelle situazioni 
minoritarie ed anomale». 

A rivolgersi al tr ibunale è 
s ta to B.A., 39 anni , parruc
chiere per signora, assistito 
dall'avv. Luca Colantuono. 
Fin da bambino, pur posse
dendo attributi maschili, ca
pì che la sua vera Identità 
sessuale era quella femmini
le: giocava con le bambole, 
indossava gli abiti delle so
relle, dal compagni era con
siderato «una ragazzlnat. 
Dopo essere stato riformato 
alla visita di leva, ha comin
ciato a vivere al femminile in 
maniera seria e discreta. SI è 
sottoposto a psico-terapia 
per tre anni e a un t ra t ta 
mento ormonale, cont inuan
do a lavorare nel suo negozio 
di parrucchiere mantenendo 
buoni rapporti con 1 familia
ri. 

L'esame psicologico ha 
confermato I'esitenza di in
teressi, inclinazioni, at teg
giamenti conformi al model
lo culturale della donna e 
quindi una identificazione 
con modelli femminili. 

Traffico in tilt per un incidente stradale al lungotevere 

Un volo di 10 metri e muore 
Diciannove anni ancora d a compiere, 

niente casco, una moto troppo potente che 
alla sua età non avrebbe potuto guidare. Pao
lo Quaglìoni ha perso la vita per un sorpasso 
azzardato, da destra e una serie d ' impruden
ze un po' troppo lunga. 

L'incidente è avvenuto ieri mat t ina sul 
lungotevere di fronte al porto di Ripa Gran
de, poco prima di Porta Portese. Il giovane a 
bordo di una Suzuki 630 aveva iniziato il sor
passo d a destra di un 'auto, che proprio in 
quel punto svoltava in una traversa laterale. 
Lo scontro è stato inevitabile; la moto è an
data a sbattere contro la fiancata della mac 

china e il giovane è stato sbalzato nel mezzo 
della carreggiata a una decina di metri di 
distanza. E morto sul colpo. Il suo corpo è 
r imasto a lungo sull 'asfalto in a t tesa del nul-
la-osta del magistrato. Il lungotevere è s ta to 
chiuso per ore ed il traffico urbano, appesan
tito dal blocco di Ponte Vittorio, è s ta to para
lizzato per buona parte della mat t ina ta . 

Rapidamente l'Ingorgo s'è esteso su tutti e 
due i lungotevere e in quasi tutta la zona 
compresa tra le Mura Aureliane, anche per
ché ieri mattina il traffico molto più Intenso 
del solito. Nei prossimi giorni molti romani 
partiranno per le vacanze, e queste ultime 
giornate di luglio vengono impiegate per 
commissioni e acquisti p r ima delle ferie. 

Duemila lavoratori sti
pati per ore in una sala 
troppo piccola per conte
nerli tutti. «Un'assemblea 
— dice un operaio — che in 
Fatme non vedevamo più 
da tanto tempo. Forse dagli 
anni belli del sindacato...». 
Un'assemblea di operai, ma 
anche di tecnici, ricercato
ri, ingegneri, convocata per 
discutere su un importante 
accordo, una significativa 
vittoria strappata dal sin
dacato in tempi di rivolu
zione tecnologica e di dra
stici tagli all'occupazione. 
E dopo l'assemblea, nella 
fabbrica simbolo di Roma, 
si continua a discutere. 
Senza t r ionfal ismi, m a con 
la g ius ta soddisfazione che 
un accordo, come quello 
sot toscr i t to l'altro giorno, 
dà al lavoratori ed alla Firn. 

Impegno per nuovi im
portanti investimenti, 
estensione a tutto Tanno 
della riduzione dell'orario 
settimanale a 39 ore, acqui
sizione di nuove commesse 
all'estero, reinserimento 

Accordo alla Fatme: anche da qui 
può nascere il nuovo sindacato 

Con l'intesa 
una maggiore 

unità tra 
operai e 

tecnici 
L'importante 

sfida vinta 
dai lavoratori 

sulle nuove 
tecnologie 

nel ciclo produttivo di 200 
cassintegrati a zero ore, at
traverso una riduzione in 
alcuni reparti dell'orario 
settimanale a 30-35 ore: 
nell'accordo, osteggiato fi
no alla fine dalla Fennec-
canica e dall'associazione 
industr ial i , c'è davvero 
molto. «Ma sia chiaro — os
servano i compagni del 
consiglio di fabbrica — 

3uesta intesa va ben al di là 
el reinserimento seppur di 

fondamentale importanza, 
dei 200 cassintegrati. Peral
tro la cassa integrazione 
anche se in misura molto 
ridotta, resta. L'accordo se
gna una svolta e dimostra 

come la classe operaia a s 
s ieme a quelle che sono sta
te definite le figure emer-
ftenti può dirigere e cotrol-
are 1 profondi processi di 

trasformazione che stanno 
delineando un nuovo volto 
alla fabbrica». Una fabbrica 
dove ormai ben il 70% della 
produzione riguarda le cen
trali telefoniche elettroni
che, che stanno sempre più 
soppiantando quelle elet
tromeccaniche. 

Ellssandrinl, Cerquetanl, 
Malpassl, DI Paolo nella sa
letta del consiglio di fabbri
ca ricordano 1 punti princi
pali dell'intesa: «Non solo è 
prevista la costituzione di 

una commissione che si oc 
cupa dei problemi occupa
zionali, dell'impatto delle 
nuove tecnologie sul lavo
ro, ma sono stati anche de
cisi corsi di elettronica per 
una ottantina di operai». 

•Ma attenzione — dice 
Ellssandrinl — questo ri
sultato è importante anche 
se da solo non potrà basta
re. La battaglia ora dovrà 
continuare perché il pro
blema del rapporto tra oc
cupazione e nuove tecnolo
gie resta uno del nodi prin
cipali con 11 quale l lavora
tori ed U sindacato sono 
chiamati a fare 1 conti». 

Ed 1 conti bisognerà farli 

anche con 1 problemi di una 
classe emergente, compo
sta da nuove figure profes
sionali, tecnici e ricercato
ri: «Spesso — osserva Di 
Paolo — schiacciati e mor
tificati a livelli troppo bassi 
per il loro patrimonio di 
esperienze e conoscenze». 
La Fatme stipulerà infine 
un centinaio di contratti di 
formazione-lavoro. 

Non è stato facile conqui
stare questi risultati. Non è 
stato facile raggiungere 
una nuova importante uni
tà tra Fiom-FIm-Ullm. Ci 
sono volute più di 120 as 
semblee, sessanta ore di 
sciopero, cortei intemi, 

blocchi, nell'ultimo mese 
quasi quotidiani, delie mer
ci. La difesa di questi risul
tati richiederà ora il massi
mo di vigilanza da parte del 
sindacato e dei lavoratori, 
in una fabbrica, che, dopo 
gli anni d'oro delle batta-

§lie operaie, sembrava con
annata a perdere smalto e 

vivacità sotto il peso di tra
sformazioni profonde e di 
laceranti divisioni nel s in
dacato. 

•Facemmo un accordo 
nel 19.12 — ricorda Ferruc
cio Camilloni, segretario 
generale della Fiom Cgil di 
Roma. Eravamo all'inizio 
delia ristrutturazione. 
Quell'intesa prevedeva 
nuovi investimenti, impe
gni per sviluppare la ricer
ca. Di fatto c'è stata solo 
emorragia di manodopera. 
In pochi anni sono stati 
espulsi più di 1300 lavora
tori, m a il sindacato non 
poteva assistere rassegnato 
a questo fenomeno. Biso
gnava contrattare 1 nuovi 
processi. E stato iniziato un 

lavoro di costruzione di 
nuovi rapporti con i tecnici, 
gli ingegneri. Ed oggi il ten
tativo dell'azienda di emar
ginare il sindacato, di con
dannarlo a rappresentare 
esclusivamente la classe 
operala, che cercava di 
espellere, è stato battuto». 

•Certo — prosegue Ca
milloni — raccordo non ri
solve tutto m a dimostra co
me la c lasse operaia è stata 
capace di portare avanti 
una contrattazione non ri
stretta ai suoi pur legittimi 
interessi. È stata raggiunta 
una nuova unità tra operai, 
tecnici e ricercatori. Una 
nuova unità è sor ta nel s in 
daca to che non sarebbe s t a 
t a possibile senza il consen
so e la partecipazione dei 
lavoratori, come la trattati
va ha dimostrato». 

Sull'unità pone l'accento 
anche un ingegnere, iscrit
to alla Fim-Cisl. Danilo 
Botti in fabbrica lavora da 
tantissimi anni ed anche 
lui Individua nell'accordo 

raggiunto l'altro giorno 
una svolta. «Pone fine — af
ferma l'ingegnere — ad 
una serie di atti unilaterali 
dell'azienda. Gesti che pas
savano sulle nostre teste. E 
questo risultato è stato rag
giunto grazie ad una piat
taforma sentita da tutti*. 

Un segnale con più signi
ficati viene dunque oggi 
dalla Fatme. «È u n segnale 
— dice Umberto Cerri, s e 
gretario generale aggiunto 
della Camera del lavoro — 
di unificazione del mondo 
del lavoro, nella battaglia 
per lo sviluppo. La classe 
operaia dimostra come è 
possibile difendere i propri 
diritti e al tempo stesso 
creare le condizioni per go
vernare assieme ai nuovi 
soggetti i processi di tra
sformazione». E una tappa 
della costruzione del nuovo 
sindacato è rappresentata 
anche da questo accordo 
raggiunto alla Fatme. 

Paoli Sacchi 


